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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contri-
buire a sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere fir-
mato dal greco Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella 
tomba di un etrusco, racconta di storie e relazioni fra culture 
diverse che si svolgono in questo mare e sulle terre che unisce.





“Allora è vero quanto ripeteva, se non erro, Archita di Taranto […]:
‘Se un uomo salisse in cielo e contemplasse

la natura dell’universo e la bellezza degli
astri, la meraviglia di tale visione non

gli darebbe la gioia più intensa, come dovrebbe,
ma quasi un dispiacere, perché non avrebbe

nessuno a cui comunicarla’. 
Così la natura non ama affatto l’isolamento e cerca sempre

di appoggiarsi, per così dire, a un sostegno,
che è tanto più dolce quanto più è caro l’amico.”

 
Con questa frase  di Cicerone nel De Amicitia (XXIII, 88) 

vi ringraziamo tutti per aver voluto celebrare 
con i vostri scritti il decimo anniversario di Aristonothos!

 
Federica Cordano, Giovanna Bagnasco Gianni
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Pissidi orientalizzanti da Ficana. Una nota

Annette Rathje

Al servizio da banchetto, trovato a Ficana in una fossa di scarico da-
tata al periodo laziale IV A1, appartiene un gruppo di recipienti che 
meritano una ulteriore considerazione. Si tratta delle cosiddette pissidi 
che più precisamente sono calici con coperchi2. I coperchi sono a ca-
lotta sferica, a calotta tronco conica, a calotta conica con alla sommità 
un pomo sagomato. I calici hanno un alto piede a tromba, una vasca a 
tronco di cono rovesciato con carena a cresta orizzontale. Essi hanno 
una grandezza varia: il coperchio più piccolo ha un diametro di ca. 12 
cm invece il più grande ha un diametro di un po’ più di 19; per i calici 
invece il diametro minimo è di 14,7 il massimo invece 16,8. In questo 
contesto di Ficana non sono presenti esemplari con anse, come quelli 
noti da Riserva del Truglio e Osteria dell’Osa3, ma ne sono stati trovati 
in un numero cospicuo, almeno 114. Nella fossa I furono trovati diversi 
altri piccoli frammenti, che per l’argilla e la decorazione sembrano 
appartenere a pissidi. È significativo, inoltre, che frammenti analoghi 
alle pissidi 60 e 61 furono trovati anche a oriente della fossa I, in cor-
rispondenza ad una presunta fossa non scavata. 

Questi oggetti sono d’impasto, con uno spessore da 0,3 a 0,7 cm. 
È stato notato da Silvia ten Kortenaar: “Le pissidi vengono descritte 
come di impasto rosso in tutte le pubblicazioni. L’analisi autoptica dei 
pezzi, sui quali si nota una sorta d’ingobbio color crema, farebbe piut-

1 Rathje 1983.
2 Ceramiche d’impasto 2000, tav. LXXIV; Carafa 1995, pp. 80-81; si trova-
no anche in bucchero cfr. Tomba Calabresi: Sciacca 2004, pp. 30-32. 
3 Riserva del Truglio: Taloni 2013,pp. 105 ff., n. 9, pl. 106 (impasto bruno) 
della tomba femminile n. 29; Osteria dell’Osa: Bietti Sestieri 1992, pp. 855-
56, fig. 3c, 80.2, T. 301 maschile. 
4 Ho scelto di usare i numeri del catalogo della pubblicazione dello scavo 
Rathje c.s., cat. nn. 59-69. 
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tosto pensare a un originario ingobbio marrone...”5 forse, possiamo 
definirle di impasto rosso/bruno? Certamente sono residui di un’espo-
sizione al fuoco e perciò sono affetti da discromia. Solo un esemplare 
è d’impasto fine/sottile con uno spessore max. di 0,3 cm, inoltre que-
sta pisside si distingue avendo nel pomo del coperchio dieci palline 
di argilla e due chiodi di garofano. Si tratta di un effetto sonaglio6. 
Questo recipiente (nn. 59 A e B) è riccamente decorato (vedi sotto) e 
nella forma del corpo somiglia al ben noto esemplare della Tomba 128 
dell’Esquilino7, nel nostro esemplare manca però totalmente il piede/i 
piedi.

Nel servizio trovato a Ficana sono rari i vasi d’impasto decorati, 
perciò salta agli occhi la decorazione molto differenziata di questo 
gruppo di oggetti. Anche per questo bisogna contraddire lo statement 
di Carafa sulle pissidi: “Si tratta comunque di oggetti molto standar-
dizzati la cui unica variazione è rappresentata dall’evoluzione della 
vasca, che diventa globulare nel periodo Orientalizzante Recente.”8 Le 
pissidi hanno bugne plastiche, a corona più o meno fitta, sulla carena, 
sia sul coperchio che sul calice; inoltre sono decorati con decorazione 
incisa , e/o con linee parallele a falsa cordicella, e/o con decorazione 
stampigliata (vedi tabella). 

Questi recipienti non sono comuni, sono stati trovati sia in contesti 
domestici (e sacri9) che funerari, in tombe di ambedue i sessi di un 
certo livello, come la tomba femminile 133 di l’Acqua Acetosa Lau-
rentina, e sono da considerarsi forme di prestigio; a Crustumerium, 
come altrove, le pissidi si trovarono nel loculo insieme a servizi per 
banchetto10. Ancora a Ficana appartiene la pisside della Tomba princi-

5 ten Kortenaar 2011, p. 280, nt. 665.
6 Cfr. Bietti Sestieri 1992, p. 347.
7 Gjerstad 1966, p. 154, p. 156 fig. 63.2.
8 Carafa 1995, p. 80.
9 Van Loon 2017, tav. 28: Imp VIII A V da Laghetto del Monsignore potrebbe 
essere un coperchio di una pisside.
10 Tombe con pissidi del Latium Vetus: Femminili: La Rustica LXXXI; Lau-
rentina Acqua Acetosa 70 e 133; Decima 14; Roma Esquilino 128, Sepolcreto 
AA; Osteria dell’Osa 116, 401. A Crustumerium appartengono solo a tombe 
femminili, un bell’esemplare appartiene alla tomba MDB 196. Maschili: De-
cima 152; Osteria dell’Osa 192, 224 (?), 301, 601; Ficana T. 111. 
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pesca n. 11111. 
La relazione tra forma e funzione d’uso è complessa. Non abbia-

mo ancora capito la collocazione materiale delle pissidi nel banchetto, 
nella complessità del comportamento nel bere e mangiare. Si è con-
cluso che le pissidi potessero essere contenitori di cibo.12 Finora non mi 
risulta che ci siano stati delle analisi di eventuali resti organici. Sono 
oggetti funzionali che hanno valenze simboliche e ostentatorie.

La questione è se abbiamo una possibilità di ricostruire il valore 
semantico attraverso delle immagini rese in maniera stilizzata o natu-
ralistica.13

Cat. 
No. 
inv. 

Oggetto Misure Decorazione
superiore

Decorazione 
lato

Tipo13 Rathje 
1983 1985

59 A 
41264

Coper-
chio

H 10
Ø 16

Sp.0,3

Aironi
Denti di lupo
Fasci di linee 

Roma
T. 128 Esq
Laurentina 

T.133

59 B 
41265 

Calice H 8
Ø 16

Sp. 0,3

Denti di lupo
Fasci di linee 

Meandro

Do

11 Con tre piedi tipo Roma Esquilino T. 128. Inedito, cordialmente informa-
tomi da Dott. Alessandro Bedini, che gentilmente mi ha procurato delle foto 
della decorazione. 
12 Bietti Sestieri 1992, p. 348. 
13 Roma T. 128 Esquilino: CLP, p. 141 tav XXI D 5; T. 95 Carafa 1995, p. 80, 
187. Acqua Acetosa Laurentina: T 70 e T 133: Bedini 1992, pp. 92-93.110, 
Bedini 2007, p. 472. Osteria dell’ Osa: T 116 e T 224 , Bietti Sestieri 1992 
pp. 347-49. 106a-b ; Castel di Decima T14 e T 152: CLP, p. 268, 83.7 Tav. 
LXVII.C; Bartoloni 1975, pp. 304-305, figg. 88-89; 91, fig. D; 94, fig. 6.24; 
Crustumerium, MDF T 96, Crustumerium 2016, p. 91, fig. D. Collatia Tomba 
Principesca 3.42 esposta nella sezione Protostoria dei popoli latini del Museo 
Nazionale Romano alle Terme di Diocleziano.	
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60 A 
40062

Coper-
chio

H 13
Ø 16,3
Sp. 0,4

Linnee paral-
lele Cavalli 

incisi
Motivi circola-
ri stampigliati:
Cerchi concen-

trici/ 
a croce

Roma T. 
95

Osteria 
dell’Osa 
T. 224,

Decima T. 
14 e 152
Crustu-
merium 
MDB 
196

1983, fig 
5k, figg. 
20-21

1985, 5.37

60 B 
40063

Calice H 13,8
Ø 14,7
Sp. 0,5-

0,7

Motivi circola-
ri stampigliati 

cf sopra
Bugne plasti-
che impressio-

ni a dita

Do
Laurentina 

T. 70

1983, fig. 
22

1985, 5.38

61
40076

Calice H 16,2
Ø 16,3

Bugne pla-
stiche

Cfr. 60

62   
38279

Coper-
chio

H 10
Ø 19,4
Sp.0,4

Svastiche 
Cavaliere(?)

Uomo
Raggi solari

Triangoli cam-
piti a puntini

Cfr. 60 1983, figg. 
18-19

1985, 5.39

63   
40080

Coper-
chio

H 6,6
Ø 17,7

Aironi campito 
a puntini

Motivi circola-
ri stampigliati:
Cerchi concen-
trici / a croce

Raggi solari Cfr. 60
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64   
40079

Coper-
chio

H 6,6
Ø 18,1
Sp. 0,5

Triangoli 
pendenti con 
più linee di 
contorno

Petali penden-
ti dai vertici 
dei triangoli

Cf. 60

65   
41302

Coper-
chio

H 4,9
Ø 13,2

do ?

66   
40071

Calice H 7
Ø 16,8

Aironi
Linee

parallelle
Zig zag a 

doppia riga 
puntinata

?

67   
41253

Coper-
chio

H 8,5
Ø 12,2
Sp. 0,3

Linee angolosi 
multipli con-

vergenti
Linee a falsa 

cordicella
Triangoli 

convergenti 
a più linee di 

contorno
S-giacenti

Motivo a ruota
Denti di lupo

Triangoli pen-
denti campiti 
a tratteggio

Osteria 
dell’Osa
T. 116

68   
38280

Coper-
chio

H 8,8
Ø 17,2
Sp. 0,6

Bugne plastici Collatia
T. Princi-

pesca

1983,16
1985, 5.40

69   
40092

Coper-
chio

H 5,5
Ø 13

Sp. 0,5-
0,7

Linee oriz-
zontali a falsa 

cordicella
Bugne pla-

stiche

Pesci 
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Sono convinta che i motivi presenti sulle pissidi non abbiano avu-
to solo un significato decorativo- ornamentale14, e che essi portino un 
messaggio specifico difficilmente decifrabile come ben sottolineato da 
De Cristofaro riferendosi alla mancanza di una grammatica e sintassi 
del linguaggio delle rappresentazioni figurative e presumendo un ri-
chiamo in modo allusivo a paesaggi e situazioni familiari all’osserva-
tore. Infatti egli pensa che “i cosidetti aironi potessero essersi caricati 
di un valore latamente religioso, non solo nel senso di un puntuale 
richiamo a credenze di tipo teologico o escatologico , quanto quale 
segni figurati di appartenenza identitaria.”15 

Gli aironi sulle pissidi di Ficana (nn. 59, 62, 66) sono diversi tra di 
loro, con corpo inciso a zig zag o a puntini, e con il becco e i piedi 
diversi16, un fatto che può appunto riferirsi a varie specie o mani/mae-
stranze diverse. Gli uccelli sono rappresentati tra denti di lupo e linee 
parallele sulle pissidi nn. 59 e 66 e mi chiedo se le linee rappresentino 
una delineazione spaziale. È da ricordarsi che gli aironi sono uccelli 
che attraversano sfere diverse nel kosmos: l’acqua (mare, laghi, fiumi), 
terra e cielo.

Ho tentato di dare una visione d’insieme dei motivi incisi o impressi 
sulle pissidi che fanno parte del servizio di banchetto a Ficana. (Fig. 1) 
Al contrario di altri vasi d’ impasto incisi figurati, essi non sono decorati 
con catene di palmette e motivi vegetali adattati dal repertorio levanti-
no17. Con la buona volontà si potrebbe riconoscere nelle fasce di trian-
goli/fasce di righe convergenti a “v” con foglie (nn. 64-65) un motivo 
vegetale molto stilizzato; in questo caso si tratterebbe di una fitta vege-
tazione che potrebbe alludere a spighe, una metafora di cibo tout court. 

I cavalli (60 e 62) non assomigliano a cavalli orientalizzanti, che 
sono di solito resi molto più naturalistici, qui sono molto stilizzati, 
ma il loro messaggio rappresenta ugualmente un richiamo allo status 
elevato del proprietario e allo stile di vita dell’elite.

14 Cfr. Rathje 2014, p. 154; concordo pienamente con De Cristofaro 2016, p. 
124: “...difficilmente, per questo periodo potremmo immaginare l’esistenza 
di oggetti figurati,... concepiti in chiave esclusivamente decorativa…”
15 De Cristofaro 2016, p. 126. 
16 Per uccelli acquatici incisi cfr. Mantiloni 2012; l’uccello sulla pisside della 
T. 111 di Ficana ha il corpo campito con linee a zig zag, cfr. nt. 11.
17 Nel servizio si trova solo una kotyle (forse due) con questo tipo di decora-
zione che ho trattato in Rathje 1998.
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I cerchi impressi sono diffusi e si trovano anche sulla pisside di Cru-
stumerium dalla T. MDB 19618, inoltre si trovano soprattutto sulle an-
fore laziali e su vasi da bere e per versare (kotyle, kantharos, kyathos). 
Questo tipo di decorazione è anche noto da oggetti in bronzo19; proba-
bilmente sono da connettere con simboli del sole (disco/ruota). Trovo 
interessante il paragone con una raffigurazione su una grande pisside 
di bucchero da Marsiliana d’Albegna con cavalli, sopra la groppa dei 
quali c’è un grande cerchio con croce incisa20, l’effetto è quello del 
carro solare da Trundholm in Danimarca.

La raffigurazione di entità antropomorfe/ esseri umani (62) mostra 
due persone senza piedi, molto stilizzate, geometriche e rudimentali, 
ma sempre riconoscibili; una caratteristica è la resa delle mani pen-
denti, sono grandi e si vedono almeno tre dita allargate su ogni mano. 
Le mani hanno evidentemente un significato e si può ipotizzare che 
sottolineino il lavoro (campestre?). Le mani sono usate come attrezzi, 
come armi e come simboli, dimostrando potere come sottolineato da 
Aristotele “καὶ γὰρ ἡ χεὶρ ὄργανόν ἐστιν ὀργάνων”, la mano è l’attrez-
zo degli attrezzi (De Anima 3.8.432a1-2 ). 

Un essere umano è ritratto sul coperchio di una pisside di impasto 
grezzo esposta al Museo Nazionale Archeologico di Viterbo. Provie-
ne dalla tomba a camera 12 della Necropoli di Madonna della Selva 
(Pariano/Blera). In questo esemplare l’uomo mostra il torace e i piedi, 
inoltre ha le mani alzate e le dita aperte come in adorazione, in una 
posizione simile a quella dell’uomo su un’olla a decorazione ad inca-
vo da Vulci21. Il coperchio 62 mostra/porta inoltre dei raggi intorno al 
pomello e una fascia di raggi molto irregolare sopra triangoli campiti 
a puntini. Se i raggi intorno al pomello rappresentassero il sole e i 
triangoli campiti la terra, mi chiedo se i raggi irregolari potrebbero 
rappresentare un paesaggio22. Nello spazio tra i triangoli campiti e i 
raggi molto irregolari, dove si trovano gli uomini, uno in piedi, l’altro 
a cavallo (?), si trovano inoltre delle svastiche, un simbolo magico-re-
ligioso connesso al culto del sole. 

18 Belelli Marchesini – Di Gennaro 2011, p. 336. 
19 Riserva del Truglio: Taloni 2013, p. 101, T.28.9.
20 Signori di Maremma 2010, pp. 57, 162.
21 Etruschi 2012 p. 56 e p. 214.
22 Suggeritomi da Thora Fisker con la quale ho avuto tante fruttuose discus-
sioni su motivi orientalizzanti.
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È ben noto che lo sviluppo di rappresentazioni figurative può avere 
un ruolo importante nell’emergere dell’iconicità religiosa. Tali oggetti 
avrebbero un significato nel processo di interazione sociale. Così possia-
mo chiederci quale sia la dialettica tra la rappresentazione e il rito/ceri-
monia di cui l’oggetto è una metafora materializzata. Il banchetto fa parte 
di rituali codificati, presumibilmente diversi a seconda del contesto, sia 
esso domestico, funerario o sacrale. Molti sforzi sono stati fatti per capire 
“l’antropologia delle tombe”, invece stiamo quasi a zero quando si tratta 
di ricostruire nei dettagli le festività dei vivi appartenenti all’elite. Nelle 
azioni rituali certi oggetti furono manipolati per trasmettere messaggi 
precisi ai partecipanti come, per esempio, presumiamo che ci fossero 
brindisi diversi e che ciascuno di questi avesse un recipiente corrispon-
dente, come ho immaginato per la kotyle nominata sopra. 

Altri oggetti furono usati nel bibere modo graeco23. Nei rituali co-
dificati dei banchetti le pissidi avranno avuto un posto preciso, che 
oggi ci può sfuggire. Ricordiamo che i sonagli rimandano a cerimo-
nie magiche. De Cristofaro ha affermato giustamente che “ il mondo 
delle cerimonie gentilizie orientalizzanti ci appare dominato da quella 
che, con termine affatto moderno, potremmo definire arte performa-
tiva, ovvero un’arte in cui singole forme espressive concorrono alla 
costruzione di un’esperienza sensoriale globale che investe le facoltà 
percettive del pubblico”. Esso infatti sottolinea il “tentativo di provare 
a ricostruire in modo organico ed unitario, gli scenari materiali entro i 
quali si svolsero le festività ed i costumi gentilizi, poiché difficilmente 
si potrà dubitare del fatto che tutto il linguaggio figurativo di questo 
periodo tragga i suoi contenuti da là”24. 

Non ho potuto qui trattare tutti i motivi illustrati nella Fig 1. Questa 
nota, omaggio alla serie Aristonothos, rappresenta un inizio di una 
risposta alla sfida di De Cristofaro, ed è un tentativo di sottoporre l’in-
tera raffigurazione di un gruppo di vasi di un contesto specifico ad 
un’analisi iconologica e oltre. Le immagini hanno più di una identità 
poiché sono concetti, oggetti, comunicazioni, riferimenti e media. Il 
materiale archeologico ci sfugge come le performances che ci hanno 
lasciato le tracce materiali.

rathje@hum.ku.dk

23 Bartoloni – Cordano 2013.
24 De Cristofaro 2016, p. 128
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Fig. 2. Pisside con motivo 59 (elab. autrice).
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Fig. 3. Pissidi con motivi 60-61 (elab. autrice).
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Fig. 4. Pissidi con motivi 62-67 (elab. autrice).
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Fig. 5. Pissidi con motivi 68-69 (elab. autrice).


